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L'intervento è stato compiuto Gli strumenti chirurgici 
all'ospedale Vecchio Pellegrini non erano stati sterilizzati? 
Ieri la procura ha aperto Forse i medici non si sono 
un'inchiesta sull'episodio accorti subito dell'infezione 

Napoli, muore di tetano 
dopo un'operazione alla 
Una donna è morta di tetano a 47 anni dopo un'o
perazione chirurgica alla mano. La procura ha 
aperto un'inchiesta per accertare se l'infezione sia 
stata contratta prima o dopo l'intervento avvenuto 
nell'ospedale vecchio Pellegrini di Napoli. Come 
mai i medici non si sono accorti in tempo dell'infe
zione? L'inchiesta dovrà anche accertare se la don
na ha ricevuto le cure adeguate. . " 

• ,'. • DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Una ' donna 6 .' 
morta di tetano dopo essere .' 
stata operata ad una mano per 
l'estirpazione di un tumore. Si ':' 
chiamava Maria • Consiglia , 
Guardandone e aveva 47 anni. ' 
1121 settembre scorso era stata • 
ricoverata all'ospedale Vec- ' 
chio Pellegrini, per subire l'in
tervento. Secóndo i suoi fami
liari l'intervento, nonostante la 
presenza di un tumore, avreb
be dovuto essere abbastanza 
semplice, come anche il de
corso post operatorio e il rico
vero avrebbero dovuto essere 
piuttosto brevi. . " 

Invece la donna è morta do
po dieci giorni per tetano. Ieri ; 
mattina la polizia ha seque
strato la cartella clinica della 
donna per accertare se l'infe- " 
zione sia stata contratta prò- • 
prio in seguito all'operazione . 

ed a causa dei ferri chirurgici 
non perfettamente sìerilizzati, 
oppure se il tetano era stato 
contratta in precedenza e sia 
«esploso», come pure appare 
probabile visto il periodo di in
cubazione della malattia, subi
to dopo la delicata operazione 
alla mano. • -

L'incubazione del tetano in
fatti varia dai 10 ai 15 giorni e 
quindi potrebbe anche darsi 
che la donna si sia ferita con 
qualche oggetto prima di en
trare nell'ospedale Vecchio 
Pellegrini. C'è però un altro 
punto che l'inchiesta tende ad 
accertare: vista che l'infezione 
si È manifestata in ospedale 
mentre la donna era ricovera
ta, come mai nessuno si e ac
corto in tempo della malattia e 
non è stata tentata alcuna cu
ra? Secondo alcune indiscre

zioni Maria Consiglia Guarda
ndone, in seguito all'aggravar
si delle sue condizioni sarebbe 
stata sottoposta anche ad una 
tracheotomia e ricoverata nel 
reparto di terapia intensiva. 

Malasanità o sfortuna? Una 
risposta la potrà dare soltanto 
la cartella clinica, ma anche il 
lavoro dei periti che saranno 
chiamati a valutare le cause 
del decesso e i motivi dell'infe
zione. 

Proprio mentre a Napoli 
scoppiava lo scandalo tetano, 
in procura si rendeva noto che 
sulle condizioni del «Leonardo 
Bianchì», l'ospedale pschiatri-
co visitato due giorni fa da una 
delegazione del comitato dei 
cittadini per i diritti deIKUomo 
(che hanno poi presentante. 
un esposto in procura), è in at
to una inchiesta avviata dal 
giugno scorso e che si sta cer
cando di appurare le respon
sabilità del degrado della strut
tura sanitaria nella quale sono 
ricoverati centinaia di pazienti 
in condizioni a dir poco disa
strose. •. . -

L'amministratore straordi
nario della Usi competente ieri 
in televisione ha gettato la col
pa della situazione sulla regio
ne e sulla mancata applicazio
ne della legge 180 e sulla ca

renza di fondi (quelli per le 
medicine sono finiti e sta per 
scattare in tutta la Campania, 
per l'ennesima volta l'assisten
za indiretta) per il settore. - -

Qualunque siano le ragioni 
del disastro - del Leonardo 
Bianchi c'è da osservare che 
centinaia di persone vengono 
tenute in uno stato allucinante, 

. animalesco senza alcun rispet
to della loro dignità. • • . 

Invece non pare che sia par
tita alcuna inchiesta sull'altro 
esposto presentato dal comita
to dei cittadini per i diritti del
l'uomo, quello che riguardava 
il manicomio di Avcrsa. Anche 
durante quella visita vennero 

' trovale condizioni incredibili e 
un padiglione era al limite del
la vivibilità. Nonostante la 
grande eco avuta dalla vista 
poco o nulla a quanto pare si è 
mossa in questa direzione. . 

Infine c'è la notizia che per 
la sanità saranno disposte del
le «ispezioni» a sorpresa perve-
rificare il grado di efficienza 
delle strutture sanitare della 
Campania, visti il ripetersi di 
episodi inquietanti, morti sulle, 
quali si indaga, chiusura di 
ospedali per ordine della ma
gistratura (come avvenuto a 
Salerno) che ha riscontrato 
gravi carenze igieniche in qua
le nosocomio. . , 

mano 
Denunciato 
infermiere:. 
cedeva sangue 
a pagamento 
wm POTENZA. La direzione sanitaria dell'o
spedale «San Carlo» di Potenza ha presentato 
alla Procura della Repubblica del Tribunale 
del capoluogo una denuncia contro un infer
miere in servizio nel reparto nefrologia e dia
lisi, del quale non è stata resa nota l'identità, 
che avrebbe donato il proprio sangue per un " 
paziente che periodicamente si sottopone a 
dialisi dietro compenso di trecentomila lire. Il 
fatto sarebbe avvenuto l'I 1 ottobre scorso, è 
stato reso noto dalla sezione lucana dell'Avis 
(Associazione volontari italiani de! sangue) 
ed è stato confermato da fonti dell'Unità sani
taria locale di Potenza. L'infermiere è tuttora 
in servizio, in attesa delle determinazioni del
l'autorità giudiziaria. La legge 107/90 puni
sce coloro che cedono il sangue dietro com
penso economico. L' Avis ha reso noto che 
chiederà di costituirsi parte civile se sarà av
viato procedimento contro l'infermiere. 

L'Avis ha anche denunciato traffici illeciti 
di sangue. In Italia manca un terzo del pla

sma necessario e, secondo l'associazione, 
c'è un effettivo pencolo di commercio di san-

• gue infetto proveniente dall'estero. Da regi
strare anche una polemica con i medici tra
sfusionisti che «rispondono con sdegno» alle 
affermazioni del presidente dell'Avis, Mario 
Beltrami, sulla «esistenza in Italia di traffici il
leciti legati alla raccolta e alla commercializ-
zaizone del plasma da parte di esponenti dei 

. centri trasfusionali». In una nota Anna Lucia 
Massaro eGiuseppe De Stasio, rispettivamen
te presidente e vice presidente della Siits- Aict 
(società italiana di immunoematologia e tra-

'; sfùsione del sangue - associazione italiana 
dei centri trasfusionali), assicuranoche nei 
servizi trasfusionali italiani «la raccolta di san-

, gue e plasma viene effettuata nel pieno ri-
" spetto della normativa vigente che prevede la 

sola offerta gratuita ed esclude ogni possibili
tà di profitto. Se Beltrami è a conoscenza di 

. fatti specifici che configurino l'ipotesi di reati 
perseguibili penalmente è invitato a denun
ciarli alla magistratura». - , 

«Circola troppa droga». Toma l'incubo del trasferimento forzato del centro sociale milanese 

«H Leoncavallo non andrà a Ponte Lambro» 
Rifiutata l'ultima proposta del prefetto 
Sale la tensione sul caso Leoncavallo. L'ultima pro
posta, trasferite.il centro sociale a Ponte Lambro,, 
piccolo Bronx milanese, scontenta tutti. Il quartiere, 
flagellato da spacciatori e mafiosi, parla di presa in 
giro. I leoncavallini di «provocazione». I Palazzi tac
ciono. Torna l'incubo della soluzione di forza. «In 
quel caso - dicono al Leonka - non sarà resistenza 
passiva». Da Martini nuovo appello alla ragione. 

ROBERTO CAROLLO 

M MILANO. «Una presa in gi-
. ro» sbottano gli abitanti del 

quartiere. «Una provocazione», 
protestano i leoncavallini. L'ul
tima trovata del sindaco leghi
sta Formenlini rischia di porta
re diritti all'atto di forza. «Che 

. sia il sindaco a segnalarci 3p 
' aree disponibili» aveva dettoli 

prefetto, dopo la figuraccia del 
parco Trotter. Formenlini ha 

' eseguito. Alla sua maniera, ln-
1 dicando tre zone lontane mille 
, miglia dal Leoncavallo. La me-
' no distante? Via Ucelli di Nemi, 
• zona Ponte Lambro, periferia 

sud est, oltre la tangenziale, a 
ridosso dell'aula bunker del 
processo Calabresi, un budello 
flagellato da spaccio di droga 

. e malavita, con tanto di mafia 
e incaprettamenti di brughiera. 

. Dove la stessa polizia non met
te piedi volentieri. Dove l'over-

' dose miete quindici morti al-

• l'anno. ' «SI, noi del Leonka 
combattiamo l'eroina, ma se -
pensano di sbatterci 11 per farci 
fare fare quello che non fa lo 
Stato, si sbagliano di grosso» -
sbottano dal centro sociale, re
spingendo al mittente la pro
posta trappola del sindaco le-

'_ ghista raccolta dal prefetto. 
Che cosa sia via Ucelli di Ne

mi, a Ponte Lambro, lo scrive 
magistralmente Giorgio Bocca, 
che di Formentini fu a suo tem- • 
pò un grande elettore. «Ucelli 
di Nemi - leggiamo su "Metro-

i polis" - come dice la targa era ' 
', un ingegnere 1885-1964 e gli 

hanno dato, non so in punizio
ne di che, la strada più triste di 
Milano, la più disperata, intro
vabile anche dai taxisti». L'ae
roporto dei Vip è a due passi, 

' ogni cinque minuti si alzano 
dalla vicina Linate i grandi uc-
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Una veduta del 
Centro sociale 
Leoncavallo e, 
sopra un 
momento della 
conferenza . 
stampa 

celli d'argento che portano per 
il mondo la gente dalle morbi
de valigie di cuoio con preno
tazioni al Quattro Stagioni di 
Amburgo o al Pierre di New 
York. Sempre vicini, per chi 
sorvola, sono il residenzial-
-berlusconiano Milano Due e 
l'avanguardistico ospedale 
San Raffaele. Ma i due casoni 
bianchi che fanno il quartiere • 
sono ignoti a chi non fa crona

ca nera. «Chi l'ha progettati -
scrive Bocca - doveva avere 
una testa reclusoria, per lui le 
case popolari dovevano essere 
un lager». «Il primo dell'anno 
via Ucelli è intransitabile, le 
quattro famiglie mafiose che 
controllano il mercato della 

• "roba", i loro spacciatori e kil
ler e gli altri che vivono nel ter
rore devono festeggiare gettan
do dai balconcini di cemento 
scarpe rotte, water, frigo scas

sati, pitali, lampadari perchè 
' l'avvenire sia felice e ognuno 
' "si faccia gli affari suoi". I due 
immensi casoni bianchi, le 
due galere bianche, si fronteg
giano e Ponte Lambro è tutto 
qui, incistato con il suo bian
core e la sua disperazione, nel
la città che lo ignora». - -

In questo bunker Marco For
mentini, che ha rinviato all'uo
po la sua trasferta nella Little 

Ilaly leghista d'Oltreoceano, 
ha pensato di trasferire gli 
odiati leoncavallini. Non sono 
dei campioni di buone manie- ' 
re. i ragazzi del centro sociale, 
ma l'idea di andare ad abitare 
nel supermarket riconosciuto. 
della droga non gli va a genio, 
•Ne deriverebbero scontri insa
nabili - dice Daniele Farina, • 
portavoce del Leonka - se lo 
cose restano cosi, allora vorrà 

dire che dovranno venire a ti
rarci fuori». «Abbiamo fatto di 
tutto per arrivare a una solu
zione concordata, ma eviden
temente non esiste la volontà 
politica di risolvere la questio
ne». Tra sindaco e prefetto si va 
avanti coi veti incrociati. «E 

' nessuno chiede il nostro pare
re». La sfida dell'esodo nel 
quartiere della mala, è vissuta 
come una provocazione, una 
prova generale prima dello 
scontro. «In quel caso non sarà 

. resistenza passiva - piometto-
no - la nostra cultura non è 
quella del film "Fragole e san
gue"». E rappresentano uno 

. scenario inquietante: «Se il 
prefetto darà l'ordine di sgom
berarci con la forza, ci com
porteremo di conseguenza. A 

• Milano arriveranno in migliaia, 
. da tutti gli altri centri sociali d'I

talia ,••.:••, 

Appello del Wwf 

«Il mare di Portofino 
deve diventare al più presto 
una riserva naturale» 
M GENOVA. Quale occasio
ne migliore del Salone nautico 
per coinvolgere in massa gli 
«utenti» del mare in un proget
to-simbolo di salvaguardia am
bientale? E cosi ieri mattina, 
nella cornice della rassegna in
temazionale della nautica da 
diporto, il WWF ha consegnato 
a Romina Braganza, responsa
bile del Servizio Conservazio
ne Natura del Ministero del
l'Ambiente, un appello per l'i
stituzione della Riserva marina 
di Portofino. Il documento, che 
intende sollecitare l'iniziativa 
degli enti locali e nazionali, è 
stato sottoscritto da quaranta 
personalità liguri della cultura . 
e della ricerca, tra i quali Iole 
Baldaro Verde, docente di psi
cologia all'Università di Geno
va, lo scenografo Loie Luzzati, 
l'architetto Renzo Piano, la psi
cologa • Gianna Schelotto, il 
candidato sindaco di Genova 
Adriano Sansa, le scrittnei Bea
trice Solonas Donghi e Camilla 
Salvago Raggi. Le nostre coste 

- è il senso dell'appello - sono 
considerate risorse illimitate, 
da cemenlificarc, da inquinare 
e da rapinare variamente; con
tro questa «logica» è intervenu
ta nel 1982 la legge di protezio
ne del mare che ha stabilito al
cuni principi di tutela, indivi
duando nello specchio di ma
re che circonda il promontorio 
di Portofino una delle 20 zone 
candidabili, in Italia, all'istitu-
zionp di una Riserva marina. 
Ma tra il dire e il fare questa 
volta, invece del mare, ci sono 
i tempi lunghi e le contraddi
zioni delle varie competenze; 
«dei tre comuni interessati - ha 
ricordato Romina Braganza -
Camogli e Portofino hanno 
espresso parere negativo e 
Santa Margherita si è dichiara
ta favorevole, ma subordinan
do l'assenso alla presenza del
l'ente locale nell'ente di gestio
ne e alla valutazione dei riflessi 
economici prevedibili; quanto 
alla Regione Uguria, il parere 
lo stiamo ancora aspettando; 

Al capezzale del «grande fiume»: la salvezza del bacino è solo nella cura dell'ambiente 

Il Po saccheggiato e offeso dall'uomo 
non regge più, neppure a piogge normali 
Si potrebbe chiamare il grande «sacco» del Po. È ciò 
che emerge dal dossier dell'Autorità di bacino sulle 
alluvioni di queste settimane. Le piene non erano 
eccezionali, ma l'effetto è stato devastante perché si 
sono inserite in un ambiente devastato dall'uomo. 
Restituire ai fiumi i territori a loro sottratti dalla spe
culazione. Solo così potranno essere contenuti gli 
effetti disastrosi delle alluvioni. 

DAL NOSTRO INVIATO -

RAFFAELECAPITANI 

• i PARMA. L'Italia in pezzi, 
sbriciolata e sconvolta dalle 
prime piogge autunnali. Deci
ne di vittime, migliaia di fami
glie senza tetto. Economie di 
intere province in ginocchio. 
La catastrofe quest'anno è del
le più drammatiche. L'entità 
dei danni non è ancora stata 
quantificata, ma non è difficile 
pensare che l'ordine sia quello 
delle migliaia di miliardi. Solo 
per Piemonte e Val D'Aosta si 
parla di 2000 miliardi. Perchè è 
potuto accadere tutto ciò? Fin 

dove è colpa della natura e do
ve cominciano le responsabili
tà dell'uomo? Cosa si può fare 
per evitare che in futuro si ripe
tano altri disastri? 

Una risposta a tutti questi in
terrogativi ha tentato di darla 
l'Autorità di bacino del Po che 
si è riunita a Parma insieme al 
ministro dei Lavori pubblici 
Francesco Merloni, al sottose
gretario all'Ambiente Roberto 
Formigoni e ad amministratori 
della regioni padane fra cui il 
presidente della giunta dell'E

milia Romagna, Pierluigi Ber-
sani. Il quadro che ne è emer
so, anche se in parte scontate, 
è desolante. Le colpe primarie 
stanno nelle attività dell'uomo 
che hanno sconvolto l'am
biente per cui anche un evento 
alluvionale ordinario in molti • 
casi rischia d i trasformarsi in 
una catastrofe. Per capirlo ba
sta leggersi il dossier preparato 
da Roberto Passino, segretario 
dell'Autorità di bacino del Po, 
nel quale si passano in rasse-

fna le alluvioni che in setlem-
re hanno colpito diverse re

gioni della Padania. 
Sfogliando quelle pagine ci 

si accorge che gli eventi alo-
mosferici che hanno provoca
lo le alluvioni non sono poi co
si eccezionali, ma hanno una 
loro cadenza periodica abba
stanza frequente (cinquanten
nale). Diventano dirompenti 
perchè si inseriscono in un ter
ritorio che è stato sconvolto e 
depredato dagli interventi 
umani. Escavazioni in alveo, 
cementificazione selvaggia, in
sediamenti urbani e industriali 

a ridosso dei fiumi, ponti, stia-
. de e ferrovie costruite nei punti 
sbagliati, opere idrauliche e di 
difesa inutili e dannose, regole 
non rispettate, abusi, specula
zioni edilizie di ogni genere 
hanno finito per modificare e 
deviare in modo innaturale i 
corsi d'acqua. 

E adesso la natura si vendi
ca, spiega Passino. La sua filo
sofia è un po' questa: le piene 
ci saranno sempre; il proble
ma è ridurne al minimo i dan
ni. Come? Non occorrono ope
re mastodontiche. Si tratta in
vece di consentire a fiumi, tor
renti e altri corsi d'acqua di ri
conquistarsi i loro spazi per 
consentire il libero deflusso 
delle piene. In altre parole si 
tratta di restituire ai fiumi le 
aree che a loro sono state sot
tratte dall'intervento speculati
vo dell'uomo. Fino ad ora il 
bacino del Po è slato al centro 
di un enorme abuso. «Per in
vertire questa tendenza - ha 
sottolinealo Passino - ò neces
sario che lo Stato ricostituisca 
un presidio sul territorio che 

oggi è un decimo di quello ne
cessario e che siano ristabilite 
regole e controlli». Basti pensa
re che vaste aree golenali del 
demanio in provincia di Ferra
ra e di Rovigo sono comprese 
nei beni messi in vendita del-
['«Immobiliare Italia». 

Per fare un minimo di pre
venzione nel bacino del Po oc
corrono almeno 1200 miliardi 
da spendere in tre anni: queste 
sono le ipotesi di Passino. Ma i 
soldi arrivano con il contagoc
ce. Da una parte lo Stato-strin-
ge i cordoni della borsa e con
tinua a restare legato alla logi
ca dell'emergenza. Basta guar
dare la fine che ha fatto il de
creto che l'anno scorso stan
ziava 450 miliardi per 
l'operazione fiumi puliti. Quei 
soldi non sono mai stati tirati 
fuori e adesso vengono usati 
per far fronle al risarcimento 
dei danni. «Ogni alluvione -
spieqa Passino - ha richiesto 
spese per risarcimenti quattro 
volte superiori a quelle neces
sarie per una gestione corretta 
del bacino». 

Milano, due mesi di reclusione 
e sessanta milioni di ammenda 
al famoso stilista per i lavori 
di ristrutturazione di un hotel 

Nicola Trussardi 
condainiiato 
per abusivismo 
Nicola Trussardi condannato a due mesi di reclusio
ne e 60 milioni di ammenda, per abuso edilizio. Lo 
stilista presenta subito appello. Al centro della vi
cenda l'ex hotel Marino; acquistato da una società 
del gruppo Trussardi. Secondo il pm nello stabile 
sono stati compiute ristrutturazioni senza conces
sione edilizia. 11 legale: al momento dell'acquisto la 
totalità delle opere era già stata compiuta. 

GIANLUCA LO VETRO 

• • MILANO. , 
Per abuso 
edilizio è sta- -
to condanna
to a due mesi 
di reclusione 
e 60 milioni 
di ammenda 
lo stilista Ni
cola Trussar
di che ha su- . 
bito presenta
lo appello. 
L'immobile al 
centro della 
vicenda è l'ex 
hotel Marino 
in piazza del
la Scala. Lo 
stabile di sei 
piani fu ac
quistato da 
una , società 
del gruppo 
Trussardi, il 
13 dicembre 

del 1989: Net 
l'edificio, secondo la tesi del 
pubblico ministero Orietta 
Miccichè, poi accolta dal pre
tore, sono stati compiuti veri e 
propri lavori di ristrutturazione, 
peri quali sarebbe stata neces
saria una concessione edilizia. 
Nel processo, iniziato nel mag- .. „.„.„ . . . . 
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nei loro con
fronti, il pro
cesso è stato 
estinto per 
prescrizione». 
«Ci siamo li
mitati a disar
mare i solai -
aggiunge lo 
sùlista dal te
lefono del 
suo studio -. 
E per non la
sciare un 
cantiere schi
foso in piazza 
della • Scala, 
abbiamo fat
to ricoprire la 
facciata. 
Quanto alla 
destinazione 
d'uso, il pa
lazzo è anco
ra allo stato 
rustico, come 

i . possono no
tare tutti i passanti». «Anzi - ne 
approfitta strategicamente 
Trussardi, prendendo le di
stanze dagli ex amici socialisti 
- proprio l'impossibilità di ave
re le autorizzazzioni e le diffi
coltà ad operare con la giunta 

tre sottolineato che oltre' ad 
aver cambiato la destinazione 
dell'edificio da albergo ad uffi
ci e abitazioni, gli imputati, in
vece di chiedere la concessio
ne edilizia che avrebbe com
portato ingenti spese.' hanno 
fatto ricorso.alla richiesta di 
manutenzione straordinaria, 
non onerosa e quindi più van
taggiosa. Cosi, su richiesta del
la pm Miccichè, il pretore Sil
vio Piccino ha condannato 
Trussardi e altre quattro perso
ne: il costruttore Piero Biondi 
(otto mesi e 60'milioni). 11 di
rettore dei lavori Ermanno 
Cerrruti (sei mesi e 40 milio
ni) , gli amministratori della so
cietà Consilium, Filippo Pisani 
(quattro mesi e 40 milioni) e 
Giorgio Menescardi, (20 giorni 
e 12 milioni). Quest'ultimo 
con la. pena sospesa e non 
menzione. • 

Immediata "la' reazióne di 
Trussardi; che insieme agli altri 
imputati ha presentato appel
lo, diffondendo un comunica
to di smentita delle accuse. 
Nella nota, il legale dello stili
sta, Oreste Dominion!, specifi
ca che il «13 dicembre '89, a) 
momento dell'acquista del
l'immobile da parie di una v>-
cietà del gruppo Trussardi, era 
già stata eseguita la totalità 
delle opere contestate». «Per 

'tali fatti - prosegue il comuni
cato stampa - erano stati im
putati anche gli amministratori 
della proprietà precedentcMa 

stra, «comunque, che certe illa
zioni sui miei rapporti con i so
cialisti sono costrutti inventati». 

Come sono lontani i tempi 
1 in cui Trussardi faceva fotogra-
' lare per i giornali di moda il li

bro degli ospiti di casa sua con 
' l'autografo di Bettino O-axi. E 
' che dire della signorina Scintil-
, la detta Scilla oggi consorte di 
Bobo? Nell'89 - guardacaso in 
concomitanza col congresso 
Psi all'Ansaldo - collaborò per 
otto mesi con-l'ufficio stampa 
dello stilista. Certo l'ex hotel 
Manno è ancona li, sventrato. 
Ma come dimenticare che all'i
nizio degli anni 80 lo stilista 
nuscl a sfilare in una struttura 
issata sul sagrato del Duomo e 
poi alla Triennale, al Conser
vatorio, insomma, in tutte le 
strutture pubbliche più presti
giose, sino al.PalattussardJ che 
sponsorizzò con «solo» un mi
liardo. Forse l'hotel Marino era 
solo l'ulumo anello di una ca-

. tena ormai troppo lunga. Un 
anello troppo in vista, per 
giunta. • • • 

Quell'edificio è sempre stalo 
nel mirino. Nei 90 fu polemica 
per un mansarda che poi si ri
velò legale. Stavolta però sia-

' mo alla condanna. Trussardi 
comunque non finirà in carce
re, dovendosi ancora celebra-

. re il processo d'appello e l'e
ventuale ricorso in cassazione. • 

Mostra di Mapplethorpe a Prato 
«Troppi nudi in quelle foto» 
Si dimette il vicepresidente v 
del centro arte contemporanea 
• • PRATO. Le fotografie in 
mostra sono troppo «osé» e il 
vicepresidente lascia. Anto
nio Lucchesi, fra i più noti in- ' 
dustriali tessili pratesi e vice
presidente del centrò -per ' 
l'arte contemporanea Luigi . 
Pecci, non ha gradito più di 
tanto la retrospettiva dedica
ta a Robert Mapplethorpe ed 
ha mollato, lasciando «stupi
ta» la direttrice dei. museo,. 
Ida Panicelli, e «sorpreso» il' 
presidente, Alessandro Belli
ni. Il consiglio d'amministra
zione del museo gli ha chie
sto di ripensarci. 

Lucchesi aveva cercato 
inutilmente di impedire che 
le fotografie più «scabrose» 
fossero esposte. Eppure, i so
stenitori della retrospettiva 
un passo verso di lui l'hanno 
compiuto, occultando «i nudi 
più osceni» ai ragazzini, con 
una bacheca obliqua, a un 
metro e mezzo da terra. Al vi

cepresidente, però, non è 
bastato. Evidentemente era il 
contenuto della rassegna a 
infastidirlo. Il noto imprendi
tore si è barricato dietro un 
diplomatico «no comment», 
ma i più maligni insinuano 
che il vicepresidente abbia 
altre ragioni per dimettersi, a 
cominciare dal vento che 
spira fra gli industriali. La 
mostra, dei-resto, è patroci
nata da «Pratotrade». Proprio 
intorno all'etichetta del tessi
le pratese nel palazzo dell'in
dustria c'è polemica. Chissà 
se la decisione del vicepresi
dente sia da porre in relazio
ne con le eventuali «trame» 
tessute da un po' di tempo a 
questa parte fra gli imprendi
tori. Antonio Lucchesi la
menta, moltre, da tempo le 
ingenti spese di gestione dei 
Peca. L'industnale presentò 
mesi fa un piano per rispar
miare 250 milioni. 

(* 


